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Il problema 

Sui missili 
non tutto 
è scontato 

PAOLO SOLDINI 

• • BRUXELLES Dopo che an
che Bonn ha sciolto le proprie 
riserve, la «doppia opzione ze
ro» per i mìssili non costitui
sce più un problema: al verti
ce di Venezia se ne parlerà 
Probabilmente in termini ab
bastanza vaghi, senza scende
re nei dettagli, compito, que
sto, che spetterà ai ministri 
degli Esteri quando si trasferi
ranno a Reykjavik, giovedì, 
per la riunione del Consiglio 
atlantico. Ma i sette capi di 
Stato e di governo, comun
que, non mancheranno di da
re il giusto peso al latto di aver 
ritrovato un'unità che era par
sa difficilissima, 

Non che la cosa non ponga 
qualche problema. Ci si ricor
dano le polemiche che segui
rono il vertice di Williamsburg 
C'63), concluso da una presa 
di posizione sugli euromissili 
sottoscritta anche dal premier 
di Tokio, quasi - si disse allora 
- a «cooptare* il Giappone 
nella Nato. Inoltre, anche se a 
Venezia sono rappresentati i 
sei paesi più importanti del
l'alleanza occidentale, resta 
pur sempre il fatto che gli altri 
dieci ne sono assenti (a parte 
il Belgio il cui primo ministro 
Willried Martens ci sarà, a rap
presentare la Cee insieme con 
il presidente della Commissio
ne Jacques Delors) e non tutti 
accetterebbero di buon grado 
di concedere una tacita dele
ga agli alleati maggiori. 

Ciò non toglie che, nelle ul
time ore, il tono è radicalmen
te mutato. Ora ci s i è attestati 
sulla linea affermata esplici
tamente ieri dallo stesso presi
dente Reagan - che Venezia e 
Reykjavik rappresentano le 
tappe di un unico processo di 
definizione dell'atteggiamen
to dell'Occidente sulla «dop
pia opzione zero» e più in ge
nerale su tutta la prospettiva 
del disarmo e dell'equilibrio 
delle forze militari in Europa, 

Significa questo che una 
•posizione comune occiden
tale, è a portata di mano e che 

cosa mollo più Importante 
essa accelererà > tempi del ne 
goziato traUs» e Urss? Rea, 
gan filtro giorno si è mo
strato decisamente ottimista. 
Ma gli ambienti Nato invitano 
ancora alla cautela. Alcuni 
problemi noli sono risolti, altri 
potrebbero sorgere. In questa 
seconda categoria rientrereb
bero, per esemplo, eventuali 
obiezioni del giapponesi all'i
potesi di un accordo che lasci 
(secondo lo schema concor
dato tra Reagan e Corbaciov 
nel loro summit di Reykjavik) 
cento testate, per parte della 
categoria LRINF, cioè missili 
con raggio tra 1000 e 5000 
chilometri, a Usa e Uni. Cosa 
che continuerebbe a mante
nere il Giappone e altri paesi 
asiatici sotto la minaccia degli 
SS20 sovietici. La Nato, qual
che settimana fa a Stavanger, 
ha affermato di •preferirei 
una soluzione senza le cento 
testate. Più tardi, l'ammini
strazione Usa, vincendo le re
sistenze del Dipartimento alla 
Ditesa, ha comunque precisa
to che non si tratta di una 
•condizione». Ma se le even
tuali obiezioni di Tokio si co
niugassero con quelle di altri, 
qualche difficoltà si potrebbe 
porre. 

C'è, inoltre, la «condizione» 
posta dal tedeschi sul mante 
nlmento del «loro» 72 Per-
shlng-IA della quale abbon
dantemente s'è parlato nei 
giorni scorsi. La voce secon
do cui gli americani accette
rebbero comunque di inserire 
le testate nucleari di quei mis
sili, che sono in loro possesso, 
nella «doppia opzione zero» 
(cosa che evidentemente ri
solverebbe il problema) non 
hanno ancora trovato confer
ma. E infine c'è il capitolo del 
convenzionale. I militari della 
Nato stanno molto insistendo 
sugli effetti «disastrosi» che 
l'eliminazione di tanti missili 
avrebbe sull'equilibrio delle 
forze. C'è da discutere se il 
riequilibrio debba avvenire 
con un riarmo massiccio In 
campo convenzionale o for
zando politicamente sulla via 
di un'intesa con l'Est per il di
sarmo anche su questo terre
no. Una discussione che l'Al
leanza affronta con posizioni 
diverse e che la impegnerà 
molto seriamente. Il segreta
rio alla Difesa Usa, Caspar 
Weinberger, qualche giorno 
fa, ha accennalo all'eventuali
tà di un altro summit occiden
tale dedicato proprio al con
venzionale. Non è da esclude
re che anche di questo si parli 
«Vene»», 

Parla Reagan 
alla vigilia 
del vertice 

Il presidente americano sollecita 
la Germania ad una politica 
più espansiva e il Giappone 
a correggere gli squilibri 
dei rapporti commerciali 

«Il protezionismo è come la droga 
e finirà per distruggere 
chi lo usa: per questo 
10 chiamo distruzionismo» 
11 ringraziamento all'Italia 

«Alleati, sistemate l'economia» 
«Vi sto salutando da Villa Condulmer». Agli ameri
cani ancora insonnoliti Ronald Reagan è apparso 
ieri mattina, di primissima ora, sui teleschermi con 
un discorso di 12 minuti esatti, trasmesso via satel
lite dal suo soggiorno di vacanza in Veneto, dedi
cato ai 40 anni del piano Marshall ed alle trattative 
sul disarmo: «Le prospettive sono buone», ha det
to. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• > TREVISO II messaggio di 
Reagan all'America, ed ai set
te paesi del summit venezia
no, è stato pronunciato un po' 
prima dì mezzogiorno (ora 
italiana) dalla sala congressi 
di Villa Condulmer, per l'oc
casione addobbata con deci
ne di mazzi di fiorì e mobili 
d'epoca. A fare da sfondo alle 
spalle del presidente un araz
zo dorato del '300. valore ol
tre 300 milioni, prestato dal 
solito antiquario trevigiano. 
Ronald Reagan ha letto il di
scorso da un nastro di carta 
che scorreva accanto all'oc
chio della telecamera; solo 
pubblico una pattuglia di venti 
giornalisti e fotografi Usa 
giunti con un elicottero milita
re. 

Il presidente Usa ha subito 
accennato alle trattative sul 
disarmo: «Le prospettive sono 
buone - ha detto - si sta profi
lando un accordo Usa-Ures 
che risponde molto ai nostri 
interessi e alle nostre richie
ste». A proposito delle centi

naia di migliaia di persone che 
hanno partecipato a manife
stazioni pacifiste in tutta Euro
pa, ha commentato. «Come 
avrei voluto fargli sapere che il 
mio cuore era con loro». 

Reagan ha poi sostenuto 
che un patto con Mosca sul 
nucleare lascerebbe la sup*» 
norità ali'Urss in campo di ar
mi chimiche e convenzionali. 
e che di conseguenza dovran
no essere rinforzati gli analo
ghi arsenali dell'Occidente 
per «mantenere credibile la 
dottrina della risposta flessibi
le che nrnane il perno della 
strategia della Nato*. 

Il messaggio trasmesso via 
satellite era dedicato ai 40 an
ni della ideazione del piano 
Marshall. «È stata una delle 
pagine più luminose nella sto
na dei rapporti fra le due 
sponde dell'Atlantico», l'ha 
ovviamente giudicata ieri Rea
gan. «Come sarebbe diversa la 
vita nell'Unione Sovietica e 
nei paesi dell'Europa Orienta
le se avessero accettato l'invi-

Ronald Reagan durante la conferenza stampa a villa Condulmer 

to a partecipare al piano- ha 
detto il presidente Usa, che ha 
aggiunto «La scelta (in cam
po economico, ndr) spetta so
lo ai sovietici: possono contri
buire a far progredire la .stona 
oppure scivolare sempre più 
indietro-. 

Reagan ha anche parlato 
delle prospettive economiche 
del vertice. In particolare la 
Germania occidentale è stata 
sollecitata a favonre la cresci
ta della piopria economia 

(una sollecitazione che fino a 
questo momento ha trovato 
solo risposte negative, come 
confermano anche le ultime 
dichiarazioni del presidente 
della Bundesbank, Otto Po-
hel, e del cancelliere tedesco, 
Khol), mentre il Giappone è 
stato invitato a correggere gli 
squilibri che caratterizzano i 
suoi rapporti commerciali con 
l'estero. 

Reagan ha aggiunto che 
•tutti devono resistere alle 

tentazioni protezionistiche. Il 
protezionismo è come la dro
ga, esso finirà per distruggere 
chi lo usa. È questa la ragione 
per cui lo chiamo distruzioni
smo». Al termine, secondo di
scorso della stessa durata, per 
le reti radiofoniche, con qual
che piccola variazione: in 
quest'occasione è stata sotto
lineata con più forza 
('••amicizia» tra Italia e Stati 
Uniti, ed il presidente ha rin
graziato «tutti quelli che han

no lavorato per rendere possi
bile questo tranquillo soggior
no e le numerosissime perso
ne che mi hanno fatto perve
nire doni ed omaggi» La gior
nata di Reagan e della first la
dy Nancy era iniziata alle 8,30 
con colazione nella «stanza 
azzurra»: té, caffè amencano, 
latte ed arance già sbucciate, 
è proseguita con una seduta 
in «sala trucco». Dopo i di
scorsi, alle 13, colazione all'a
perto con la moglie - la gior
nata'calda lo permetteva -
mentre sul green del campo 
di golf anche i poliziotti si ri
lassavano in una pausa pic
nic!-:. Niente golf, niente caval
cate, i medici si sono ferma
mente opposti Sarà una pac
chia per i due cavalli da osta
coli, il russo Zaschock e l'a
mericano Woodstock, che il 
maneggio di Villa Condulmer 
teneva all'erta da giorni, 
splendidi animali ma un po' 
•neunm», vale a dire nervosi, 
che secondo l'istruttore te
nente colonnello Lamberto 
Michelont «avrebbero potuto 
mettere in difficoltà il presi
dente, che monta alla cow
boy ed è abituato a selle e 
staffe Usa» Dunque, pomerìg
gio tranquillo per tutti, passalo 
sui bordi della piscina fino alla 
cena consumata con quattro 
stretti collaboratori, prosciut
to crudo di San Daniele, mal
tagliati con piselli, scaloppine 
con carciofi, sorbetto di fra
gole, vini prosecco Canevel e 
rosato Lovadina. Poi presto a 
letto, in vista del viaggio di og
gi a Roma per incontrare il Pa
pa e Cossiga. 

Ma Kohl replica: «Già fatto, grazie» 
Le speranze che dal summit veneziano venga la 
tanto auspicata svolta economica sono assai labili 
e non solo perché questi vertici difficilmente porta
no a decisioni clamorose, come ha detto ieri l'am
basciatore Ruggeri, ma perché i fatti parlano da 
soli, ieri la Germania ha fatto sapere agli Usa che 
quel che doveva fare l'ha fatto e che ora tocca agli 
americani ridurre il loro disavanzo federale. 

MARCELLO VILUMI 

• • ROMA. Le grandi mano
vre in vista del vertice di Ve
nezia sono entrate nella fase 
Culminante: dopodomani si 
apriranno j lavori del summit 
del sette grandi e già sembra 
di capire che i margini d'azio
ne per arrivare alla tanto au
spicala svolta nelle relazioni 
economiche mondiali siano 
molto ristretti. E non soltanto 
perché questi vertici general
mente non portano a decisio
ni •clamorose-, come ha det

to ieri l'ambasciatore Ruggero 
Ruggeri durante un briefing 
per la stampa che si è tenuto a 
palazzo Chigi. Sono i «fatti» 
che parlano da soli: anzj, le 
dichiarazioni che, da varie 
parti del mondo, si accavalli
no in queste ore di vigilia. 

Ancora ieri i responsabili 
della politica economica te
desca facevano diffondere di
chiarazioni che non lasciava
no adito a dubbi: la Germania 
federale, con la manovra fi

scale che partirà dal 1* gen
nàio dell'anno prossimo e che 
comporterebbe un alleggeri
mento delle imposte dì SO mi
liardi dì marchi, ha già fatto la 
sua parte. Politiche «più» 
espansive - che chiede ora 
anche l'opposizione intema 
socialdemocratica per far 
fronte alla disoccupazione -
non sono nemmeno in discus
sione. Sono gli altri, Stati Uniti 
e Giappone, che debbono fa
re la loro parte, il primo ridu
cendo il deficit federale, il se
condo aprendo il proprio 
mercato interno. Il banchiere 
centrale tedesco Otto Pohel 
ha detto con chiarezza che la 
Bundesbank non prevede al
cuna riduzione dei tassi di in
teresse, ammonendo sull'esi
stenza in Germania di un po
tenziale di inflazione latente 
(preoccupazione forse un po' 
eccessiva con un tasso di in
flazione dello 0,7%), la cui 
esplosione è impedita solo 

dal fatto che i prezzi del petro
lio sono bassi e il marco è for
te. 

E i giapponesi? Anche da 
parte loro giungono dichiara
zioni eloquenti: mentre i tede
schi esprimono «scetticismo» 
sulle misure di stimolo dell'e
conomia prese recentemente 
dai giapponesi - un piano di 
35 miliardi di dollari per rilan
ciare la domanda intema e il 
riciclaggio di una parte del 
surplus, circa 20 miliardi di 
dollari, verso i paesi indebitati 
- questi ultimi (anche loro) di
cono di aver fatto la loro parte 
e puntano tutto - come ha fat
to capire ieri il ministro delle 
finanze giapponese Mivazawa 
- a «stabili e prevedibili varia
zioni nei tassi di cambio». 
Comprensibile, dato che la ri
valutazione dello yen sta ridu
cendo in modo consistente i 
profitti dell'industria giappo
nese e l'occupazione è in ca
lo. 

In questa situazione, ieri il 
segretario generale della Far
nesina Ruggero ha detto che, 
in fondo, questo vertice ha il 
compito di consolidare i risul
tati già ottenuti, dal momento 
che. a dispetto delle previsio
ni negative, siamo bene o ma
le nel quinto anno di crescita 
economica mondiale e «l'at
terraggio morbido» del dolla
ro è riuscito. Se poi a Venezia 
si dovesse confermare t'ac
cordo raggiunto recentemen
te a Parigi dai ministri 
deìVOcse sull'agricoltura (eli
minazione dei sussidi agricoli, 
considerato forme di prote
zionismo) e, anche su questo 
tema, avviare il nuovo round 
dei negoziati Gali, inaugurati 
a settembre dell'86 a Punta 
del Este in Uruguay, un altro 
«piccolo» passo avanti si sarà 
compiuto. 

Resta tuttavia aperta la que
stione centrale, su cui a Tokio, 
come si ricorderà, i sette gran

di non sì misero d'accordo. 
Quella del coordinamento 
delle politiche economiche 
dei paesi sviluppati al fine dì 
assicurare più alti tassi di cre
scita. E la questione degli m-
dteatori, tipe di quel com
plesso di indici (da definire) 
che dovrebbero - automatica
mente o meno, è appunto il 
tema in questione - portare 
un paese a praticare politiche 
pjù espansive. A Tokio sul ca
rattere automatico e vinco
lante di questi indicatori, cioè 
sulla loro influenza sulle politi
che economiche dei singoli 
paesi, non ci fu accordo. 
Ognuno restò geloso della 
propria autonomia. Ma, senza 
alcuno strumento di controllo 
e di coordinamento, le tensio
ni e le minacce protezionisti
che sono destinate ad aumen
tare, a dispetto delle belle pa
role che si sprecano in ogni 
vertice. Come appunto è stato 

Discorso a Mestre sui problemi della pace 
No al coinvolgimento dell'Italia nella crisi del Golfo 

Natta, sviluppo e riarmo inconciliabili 
«Fanfani non ha avuto la nostra fiducia e neppure 
quella del Parlamento, ma ora ha il dovere di rap
presentare al Vertice di Venezia posizioni che cor
rispondano fermamente agli interessi dell'Italia». 
Alessandro Natta in un comizio a Mestre ha pre
sentato il giudizio e le richieste del Pei nel campo 
della politica estera. E ha rievocato l'elaborazione 
polìtica e ideale di Enrico Berlinguer. 

DAI NOSTRO INVIATO 

ENZO ROGGI 

• I MESTRE. La questione più 
urgente che sovrasta su tutte è 
quella dello smantellamento 
dei sistemi missilistici inter
medi e a breve gittata nelle 
due parti del continente. Da 
Venezia dovrà venire un sì al
l'accordo vincendo le resi
stenze manifestatesi in Euro
pa e in Italia. Si tratterebbe di 
un'occasione di straordinario 
rilievo storico perché per la 
prima volta dal 1945 si verifi
cherebbe la nduzìone a zero 
di due sistemi d'arma nuclea
re. Lo stesso dibattito elettora
le in Italia acquisterebbe chia
rezza e concretezza se ogni 
partito dichiarasse quale sarà 
il suo contributo alla realizza
zione dell'accordo missilisti
co. La nostra posizione è un 
«si» netto in coerenza con 
l'impegno lungimirante e ap
passionato che Berlinguer di
spiegò negli ultimi cinque an
ni della sua esistenza propo
nendo - in Italia e nel suo in
stancabile andare nelle capi
tali dell'Ovest e dell'Est * ogni 

via, ogni spiraglio negoziale. E 
non è stato certo inutile il mo
vimento pacifista sceso in 
campo negli anni scorsi e 
scioccamente accusalo di 
«marciare a senso unico». 
Non ci siamo rassegnati e con 
noi si sono impegnate forze di 
diverse ispirazioni: laici, so
cialisti. cattolici, uomini di 
cultura e di scienza-

Quel moto non può oggi ri
trarsi di fronte alle nuove pos
sibilità poiché la completa de
nuclearizzazione dell'Europa 
rimane ancora lontana e con
tinuano a sussistere i gigante* 
seni santuan dei missili inter
continentali in Urss e negli 
Stati Uniti e proseguono le 
sperimentazioni delle guerre 
Stellari foriere di nuove scala
te verso la vetta insensata e in 
realtà impossibile de)l*«anna 

Natta ha quindi legato la 
questione del disarmo a quel
la del risanamento dell'eco
nomia mondiale. Ogni accor
do del Vertice veneziano sa

rebbe effimero se non si po
nesse la questione dell'enor
me quantità di risorse materia
li, scientifiche e tecnologiche 
divorate dagli armamenti. 
Questa corsa ha bruciato, solo 
nel 1986, mille miliardi di dol
lari. Ne hanno sofferto le eco
nomie dei paesi sviluppati e 
ancor più i paesi del Terzo 
mondo. Il rilancio dell'econo
mia mondiale sarà impossibile 
senza una riduzione incisiva 
delle spese militari a Est e a 
Ovest e senza uno sforzo per 
ridurre la divaricazione ogni 
giorno più profonda tra il 
Nord e il Sud del mondo. 

Disarmo e sviluppo sono i 
due volti indivisibili della pa
ce. Qui vale la concezione 
che Berlinguer mutuò dal To
gliatti del 1954 e sviluppò. La 
pace come terreno dello stes
so progresso sociale, il che 
non significa cancellare gli an
tagonismi degli schieramenti 
e la competizione tra le classi; 
ma significa il superamento 
della gara tra i due campi per 
il potere universale e lo svilup
po di una cooperazione fon
data sulla sicurezza reciproca, 
sulla solidarietà tra i popoli. 

Urge un cambiamento pro
fondo delle politiche econo
miche. La linea Reagan ha ag
gravato la situazione dei de
boli del mondo senza peraltro 
sanare le contraddizioni di 
quelli sviluppati. Le aree del 
sottosviluppo sono indebitate 
per oltre mille miliardi di dol
lari Molti non possono paga

re ed è in gioco la stessa loro 
sopravvivenza come Stati 
mentre in altri è posta a ri
schio una rinata democrazia. 
Chiediamo che l'Italia pro
ponga la cancellazione del 
debito per i paesi più poveri e 
una moratoria per quelli più 
gravemente indebitati. Occor
re che il Terzo mondo possa 
avvalersi di nuovi flussi di ca
pitali e tecnologie e di nuove 
aperture nel mercato dell'Oc
cidente. Ciò potrà aiutare a di
sinnescare anche i numerosi 
focolai di crisi e di conflitto 
ereditati dal passata, acuiti 
dalla tensione Est-Ovest, esa
sperati dalla miseria. L'Italia 
deve schierarsi per la soluzio
ne politica di tali conflitti con 
il concorso delle istituzioni in
temazionali. secondo principi 
che non ammettono deroghe: 
dall'Afghanistan al Nicaragua. 

A proposito della guerra 
Iran-lrak che ha prodotto la 
turbolenza de! Golfo Persico 
dove Reagan vorrebbe con
fluissero le flotte dei paesi al
leati, Natta ha ricordato che 
Spadolini si è dichiarato soli
dale con gli Stati Uniti e che 
Craxi ha ammesso la possibili
tà di una presenza italiana 
simbolica. Il Pei respinge l'i
potesi che forze annate italia
ne vengano impiegate al di là 
dei confini geografici dell'Al
leanza atlantica e che siano 
utilizzate basi navali italiane. 
La libertà di navigazione potrà 
essere difesa non dalle canno
niere delle grandi potenze, 

bensì e soltanto dalle Nazioni 
Unite. Ciò che occorre far su
bito è sospendere immediata
mente la vendita delle armi ai 
paesi contendenti, siano esse 
destinate a scambi politici o a 
fini di lucro. 

Il segretario del Pei ha an
che nchiamalo la vergognosa 
situazione del Sudafrica dove 
la maggioranza di colore è ri
dotta alla condizione di pana. 
Chiediamo che ti governo si 
pronunci nettamente per mi
sure efficaci contro il regime 
di Pretona e sollecitiamo un 
vasto movimento dell'opinio
ne pubblica mondiale. 

E vi è la crisi a noi più vici
na, quella del Medio Oriente 
per la quale i comunisti men
dicano che l'Italia sostenga la 
convocazione di una confe
renza intemazionale con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate e dell'Onu, allo 
scopo di avviare un processo 
che porti a riconoscere al po
polo arabo di Palestina il dtnt-
to all'autodeterminazione, a 
un temtono, a uno Stato nel 
quadro di un regime di sicu
rezza per tutti gli Stati, com
preso Israele, in tale regione. 

Siamo convinti che si deb
bano costruire la cultura, la 
politica, le strutture della coe
sistenza e della cooperazione 
superando ogni disegno di 
egemomae coordinando le ri
sorse dell'umanità Questa è 
anche la condizione per ga
rantire l'autodeterminazione 
sociale e politica di ciascun 

popolo. Questa è I essenza 
del nuovo internazionalismo 
dei comunisti italiani a cui 
dette impulso Berlinguer. Le 
sue radici sono nella piena au
tonomia ideale, politica, orga
nizzativa del Pei che abbiamo 
approfondito al congresso di 
Firenze nel momento in cui ci 
siamo definiti parte integrante 
della sinistra europea. Nella 
positiva evoluzione in corso in 
Urss si avverte che le nostre 
posizioni, sostenute senza 
presunzione ma inflessibil
mente, hanno contribuito al 
cammino del nnnovamento. 
E così si è confermata giusta 
la linea di contrastare netta
mente l'indinzzo dell'ammini
strazione Reagan, ma con
temporaneamente di rifiutare 
l'identificazione fra reaganì-
smo e società amencana 

Natta ha così concluso de
terminiamo le nostre posizio
ni esclusivamente nell'ottica 
degli interessi del paese e del
la edificazione di un nuovo or
dine internazionale. L'unico 
•campo» di cui facciamo par
te è quello che abbraccia tutte 
le forze che vogliono un mon
do pacifico e giusto. Per que
sto rechiamo il contnbuto no
stro affinché le sinistre euro
pee, confrontandosi e conver
gendo, possano fare dell'Eu
ropa occidentale un polo di 
pace tra le superpotenze, un 
partner forte sul mercato 
mondiale, un amico sicuro 
per i continenti del sottosvi
luppo 

H Papa 
chiederà 
aiuti 
per la Polonia 

Oggi Reagan sarà a Roma ad incontrare papa Giovanni 
Paolo II e successivamente, nella tenuta presidenziale di 
Castelporziano, sarà a colazione da Cossiga. Immediata
mente dopo, intorno alle 15, il presidente Usa e la moglie 
faranno ritorno a Mogliano Veneto. E la seconda volta che 
Reagan incontra Giovanni Paolo II e, secondo fonti vatica
ne, c'è la possibilità che, fra le altre questioni intemaziona
li che saranno oggetto del colloquio, si parli anche di aiuti 
economici americani alla Polonia E, ancora, dell'eventua
lità di un viaggio del Papa in Untone Sovietica. 

Lunedì Fanfani 
rivede 
il presidente 
americano 

Sempre lunedì mattina i) 
presidente del Consiglio ri
vedrà il presidente Usa. Ma 
si vedranno anche, in «se
parata sede*. Nakasone e 
Kohl. Ognuno dirà all'altro quello che deve fare per assicu
rare lo sviluppo mondiale Naturalmente sia Germania che 
Giappone sosterranno di aver fatto la propria parte e che la 
colpa è dell'altro. E, insieme, daranno addosso agli Usa, 
Come sempre, in queste cose, «vincerà il peggiore». 

Delors: 
«È la prima 
volta 
e sono felice» 

Il presidente della commis
sione europea si è detto 
convinto che i paesi euro
pei espnmeranno a Venezia U ^ M ^ ^ ^ ^ K ^ V* 
posizioni convergenti alme- B ^ H H H i l r -
no su due problemi chiave, le politiche macroeconomiche 
e gli aiuti ai paesi poveri, in particolare quelli dell'Africa 
subsahariana E la pnma volta - ha detto - che gli Stati 
della Cee avranno coordinato in^modo (ormale la loro 
posizione in vista di un vertice. «È la prima volta e sono 
felice" ha aggiunto. 

LaTass: 
«I contrasti 
resteranno 
irrisolti» 

•Il vertice dei sette che si 
apre l'S giugno prossimo a 
Venezia si svolgerà avendo 
come sfondo il peggiora
mento della situazione eco
nomica; la minaccia di una 
crisi economica mondiale e 

^•"•^"•^•"•«••"• i»™»» la incapacità dell'Occiden
te di risolvere i suoi endemici problemi economici». Cosi 
esordisce Ivan Ablamov nell'articolo che l'agenzia di 
stampa sovietica «Tass» dedica all'imminente Incontro tra 
I sette. 

•11 fatto stesso che i problemi polìtici avranno un posto 
di primo piano in una conferenza che è formalmente eco
nomica è la chiara dimostrazione che i leader occidentali, 
desiderano limitarsi a discussioni generali tralasciando di 
affrontare i grossi problemi economici». 

E nemmeno 
la Cina 
ci crede 
più di tanto 

il conflitti commerciati fra i 
sette si vanno acutizzando 
- scrive Nuova Cina - ed è 
verosimile che i paesi al di 
là e al di qua dell'Atlantico 
e del Pacifico si rivolgeran
no una serie di richieste in 

^^^—^—^—^— mento». Ma, aggiunge l'a
genzia ufficiale cinese, «è difficile che nei pochi giorni del 
vertice possano essere raggiunti nsuitali degni di rilievo», 

MARCELLO VILLARI 

Gaffe di Reagan 

Non sa di essere in diretta 
e racconta una barzelletta 
contro gli irlandesi 
tm VENEZIA Senza accor
gersi di essere udito dai gior
nalisti del centro stampa, il 
presidente degli Stati Uniti Ro
nald Reagan - rifensce l'A
genzia Italia - ha raccontato 
ieri una barzelletta offensiva 
per l'intelligenza degli irlan
desi. sottolineando poi di es
sere lui stesso di origine irlan
dese. 

Mentre i tecnici si prepara
vano a registrare il discorso 
radiofonico che Reagan fa tra
smettere tutti i sabati, ti presi
dente ha annunciato il rac
conto di una barzelletta sulle 
gondole. 1 giornalisti lo hanno 
sentito per un disguido tecni
co. La pnma parte della sto
riella non si è udita bene dal 
centro stampa, ma pare si trat
tasse di un gondoliere che 
canta «O sole mio» mentre vo
ga fra t canali (la collocazione 
geografica del folklore regio
nale italiano è imlevante ai fi
ni dell'episodio). 

•E allora - ha proseguito 
Reagan (e lo si è udito benissi
mo da questo punto in poi) -
il signore disse: mi chiedo co
sa accadrebbe se gli togliessi 
il 25 per cento delle capacità 
cerebrali, proprio mentre luì 
canta «O sole mio» (Reagan 
ha anche sentito il bisogno di 
tradurre «O sole mio» m «oh 
my sun» a beneficio degli 
astanti, ndr). Detto latto, il si
gnore glielo toglie, e il gondo

liere canta solo una parte del 
ntornetlo: «o sole, o sole». E il 
signore dice: beh, adesso glie
ne tolgo la metà. E la canzone 
del gondoliere si accorcia an
cora. «o so, o so*. Alla fine il 
signore dice: e che succede 
se gli tolgo tutte quante le ca
pacita cerebrali? E all'improv
viso il gondoliere cambia mo
tivo e si mette a cantare: 
«When irish eyes are smiling» 
(una canzone popolare irlan
dese, ndr) 

Mentre il suo pubblico dì 
tecnici rideva, Reagan ha 
spiegato (e i giornalisti conti
nuavano a sentire tutto dal 
eentro slampa): «Vedete, io la 
posso raccontare perché so
no irlandese. Non posso rac
contare barzellette sui gruppi 
etnici a meno che non siano 
sugli irlandesi. In realtà - ha 
aggiunto mettendosi lui stesso 
a ndere - non potrò più nem
meno andarci, in Irlanda». 

Non è la prima volta che il 
presidente americano incap
pa m una gaffe convinto di 
parlare a microfoni chiusi. Già 
un'altra volta scatenò un puti-
feno di polemiche per essersi 
lasciato andare, prima di un 
intervista, ad una battuta un 
po' pesantuccia, dichiarando 
di essere sui punto di pigiare il 
bottone rosso per distruggerli 
(ovviamente i sovietici). Bat
tuta che fu trasmessa tn diret
ta, provocando reazioni e pro
teste in tutto il mondo. 

8 l'Unità 
Sabato 
6 giugno 1987 
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